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                    Un ragazzo sedeva da solo, ai moli di Nova Selthon, la chioma al vento, riccioli neri ricadevano pesanti sulla fronte, il volto appena visibile in quel crepuscolo surreale, reso ancora più cupo dalla coltre di nubi che nascondeva l’orizzonte. L’aria era pesante, l’odore di marcio e decomposizione impregnava tutto, nascondendo il sapore di salsedine, infrangendosi contro gli scogli e le carene delle navi ormeggiate, simili a ombre contorte mosse da una volontà di un tetro burattinaio. Andrew provò una sensazione di vuoto, un lungo tuffo all’interno della propria coscienza, un volo che terminava nel fondo di quella notte buia, la più lunga che la sua memoria ricordasse. Osservava immobile quell’orizzonte muto che si tingeva di un verde malsano, specchio di quella malattia che aveva infestato Selthon e ogni suo angolo. Greg, i suoi amici, persino i raggi cremisi del sole adesso gli venivano strappati. Quella notte avrebbero tutti provato a porre un freno a quel morbo dilagante, alla mente malvagia che si celava dietro alla sofferenza di tante persone. Si alzò, ricacciando indietro le lacrime che sgorgavano spontanee, una dopo l’altra, poi si strinse nella giubba. Rivolse uno sguardo in alto, dove le deboli carcasse delle Torri di Cristallo brillavano di una luce spettrale. Cercò il palazzo imperiale, percorrendo con la memoria visiva le colline che un tempo costituivano un ricordo tanto amato. Poi lo vide ed esso, per una frazione di secondo, sembrò avvampare di una luce pari a quella del sole. Poi un boato, così forte da spezzare in due il destino di quella notte concitata. Seguì un silenzio innaturale, durante il quale tutta Nova Selthon sembrò riprendere vita e brillare come un solo tripudio di luci. Un’eco martellante di sirene si diffuse ovunque a spezzare quel momento in cui Andrew, inebetito, continuava a fissare immobile la sagoma dell’enorme palazzo stagliarsi contro il fuoco, pronto a divorarla dalle fondamenta. Le sirene divennero sempre più vicine, le grida sempre più forti. Il ragazzo, tirandosi su il cappuccio, sparì tra la folla che sciamava fuori dalle case mentre il cielo verdastro si macchiava di rosso.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Prologo II
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    La vastità del suolo di Masir si estendeva a perdita d’occhio, declinando nella solitaria contemplazione di un pianeta azzurro e dai verdi contorni. La polvere adagiata sulla sua superficie si mosse appena sotto il peso dei passi di Uriadrel, giunto in quel luogo privo di vita, eppure più familiare al volto di qualunque essere vivente che avesse conosciuto. Di tutti tranne lei. Nel cuore, quella ferita aperta che non smetteva di sgorgare, l’amarezza e il dolore della sua vita, eco distante di un cielo distorto nel quale sempre meno stelle sembravano brillare.
  Un mausoleo di pensieri e ricordi, una cripta di polvere e pietra si stendeva davanti a lui, un luogo mortale, arido, silenzioso come i giorni che era stufo di contare. La falce degli astri, simbolo del suo compito, del sacrificio e del destino brillò nelle sue mani e la lama gli apparve come un sorriso grottesco e beffardo, l’ultimo saluto a colui che l’aveva impugnata per lunghi anni. Fu allora che una nera meteora si levò dal pianeta, oltrepassando gli spazi siderali, piombando in un lampo davanti ai suoi occhi e distruggendo il mausoleo. 
  Uriadrel conobbe la paura per l’ultima volta nel corso della sua vita. Le parole non seguivano il corso delle immagini che si avvicendavano nella sua mente, la figura nera e solitaria stava dritta davanti a lui, libera di assumere le sembianze che un tempo l’avevano reso l’essere più inviso del creato.
  Le difese di Uriadrel caddero una dopo l’altra, l’eco distante di un boato travolse i suoi pensieri, ammutolito e annientato da colui che degli incubi era stato il signore.
  «Tu».
  «Chi altri?Ora come allora, fin dall’inizio. Adesso tutto questo sembra essere prossimo a una conclusione».
  Uriadrel brandiva la falce come non aveva mai fatto fino ad allora, pronto a opporsi, anche a costo della propria vita.
  «Non interferirò con il tuo compito, stai pure tranquillo. Entrambi vogliamo la stessa cosa, infine».
  L’angelo dorato la depose lentamente, quasi si aspettasse di leggere un ripensamento nei pensieri dell’altro.
  «Ho sempre pensato che un giorno avresti potuto essermi utile. Ho seguito le tue mosse e le tue meditazioni per secoli. Ciò che io ho voluto per lavare la mia condanna tu mi aiuterai a compierlo in nome dell’amore. Molto, molto profondo».
  «Non è possibile. La barriera…»
  «Il tuo non trascurabile sacrificio, giusto. Fai bene a rimarcarne l’importanza e a vantarne la paternità. Lodevole. Tu, Uriadrel, Signore delle Due Lune, sei consapevole che niente e nessuno, nemmeno lo stesso Dio ha potuto agire…».
  Camminava ondeggiando, in circolo, per la prima volta dopo un’eternità di istanti, al di fuori della sua torre. 
  «Come le stelle sono rimasto fermo a guardare ma come loro lentamente, col calare dei secoli, mi sono mosso. Adesso attendo, contemplando ciò che non può più essere evitato».
  La falce cadde, producendo un rumore ovattato nella sabbia che ne tracciò i contorni, disegnandone un profilo sottile.
  «Sempre meno stelle stanno a guardare quanto rimane della creazione. Presto, un universo buio ingoierà ogni cosa e tutti noi ne faremo parte, ricongiungendoci al niente. Dio stesso dovrà accettare la conseguenza del suo errore e solo la morte ultima potrà salvare entrambi dalla nostra punizione e dal dolore. Esegui il tuo compito, Angelo della Morte, ed entrambi avremo infine il riposo eterno che tanto aspettiamo».
  La figura si sollevò, i suoi contorni si fecero nebulosi e liquidi, confusi nel cielo nero dal quale ripartì come un proiettile, lasciando dietro di sé una lunga scia.
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                    Selthon non gli era mai sembrata così bella. Sarà stato perché la vedeva da imperatore per la prima volta, o forse perché era stato l’unico pensiero capace di lenire la rabbia bruciante che gli batteva nel petto. Strinse i braccioli del trono sotto il prezioso baldacchino incastonato nell’imponente pentamarano: la verità era che nello spazio che l’aveva separato dalla capitale, l’unico pensiero che non l’aveva mai abbandonato e che gli aveva regalato attimi di piacere era stato pensare a una sola cosa. La vendetta promessa che si sarebbe abbattuta su tutti coloro che avevano ordito trame contro di lui.
  Ad attenderlo aveva trovato un corteo che gli era sembrato, per le espressioni contrite e preoccupate dipinte sui volti, molto più simile a un corteo funebre che a un ingresso trionfale. Vestiti tutti di nero, portavano il lutto per il compianto Dorhan che già ad alcuni, nella sua mollezza, sembrava evocare un’epoca diversa. Samarlec, nelle nuove vesti di Nethun Malaphar I, signore dell’Ovest e figlio di Leviathan, incedeva lentamente somministrando sorrisi obliqui a tutti i suoi ospiti, troneggiando su di loro e ghignando davanti ai loro inchini profondi. Laddove un popolo festante sarebbe accorso a salutare il nuovo sovrano, vi era una folla silenziosa con sguardi di pietra, incapace di osservarlo direttamente per più di alcuni istanti. Una maschera di seta nera nascondeva con abilità tanto il volto deturpato quanto l’occhio dall’iride bianca, simbolo dell’agognata nuova natura che si era rivelata dentro al Leviros con tanta violenza. Alcuni mormoravano si trattasse di una ferita che il sovrano aveva riportato in battaglia, altri che fosse una conseguenza degli incantesimi proibiti che si diceva utilizzasse. Nessuno, però, poteva ancora intuire che presto, un demone si sarebbe seduto sul trono di Selthon. 
  E per il momento, almeno fino a quando i tempi non fossero stati abbastanza maturi, andava bene così.
  Un bambino, sfuggito dal controllo della madre disattenta, o forse della nutrice, si era intrufolato tra le fila del corteo, fino a giungere davanti al nuovo imperatore e l’aveva tirato per il lungo vestito cerimoniale. Samarlec si era voltato, contrariato, mentre il bambino recitava parole che probabilmente aveva udito dal padre «Che Leviathan la protegga, mio signore». Samarlec si era chinato per scostare dal volto del bambino un ciuffo ribelle mentre un sorriso conciliante faceva bella vista sul suo volto. 
  Quello che alla corte era apparso come un inaspettato gesto paterno, in realtà nascondeva parole atroci, sussurrate come veleno nell’orecchio della creatura. «Leviathan è una menzogna. Presto, molto presto, tu e la tua famiglia vi inginocchierete davanti a un nuovo, vero Dio». Il bambino, che nella sua ingenuità doveva aver capito il senso di quelle parole, era scappato, perdendosi nella folla. Samarlec, spolverandosi la veste, si era rialzato, esplodendo in una sincera risata.
  Quella notte il bambino fu colto da una febbre improvvisa che ne martoriò il corpicino, tanto che, alla luce del mattino, ogni preghiera rivolta a Leviathan era stata vana. Egli era spirato, mormorando parole d’orrore a proposito di occhi bianchi che lo guardavano e di mani pallide che volevano trascinarlo via nel buio.
   

  ***
   

  Gli effetti del dominio del nuovo imperatore furono istantanei. 
  Il palazzo imperiale, simbolo del millenario potere della dinastia degli Aidalar, era adesso desolato: i suoi giardini, un tempo rigogliosi e ben curati, infestati da erbacce e piante parassite che crescevano vigorose stritolando, tra i loro tralci, statue dalla dimenticata bellezza. 
  La maggior parte dei servi era stata congedata e le guardie a sua difesa erano state triplicate. I grandi finestroni erano stati frettolosamente accecati e dall’esterno non penetrava più un filo di luce o uno sguardo indiscreto. Tutto ciò che avveniva dentro i saloni stuccati e alle preziose stanze era divenuto un orrido segreto, avvalorato ancora di più dall’aria malsana che sembrava provenire da esso. La gigantesca costruzione, nel giro di pochi giorni era divenuta una roccaforte dalla quale Samarlec osservava la città e stringeva in pugno l’impero.
  Il giorno successivo al suo rientro stupì quei pochi che per fedeltà, volontà o semplice sprezzo per il pericolo, continuavano a recarsi a corte, proclamando che il suo primo atto come sovrano sarebbe stato quello di recarsi in visita pubblica alla Basilica Azzurra, centro del culto di Leviathan. 
  Alcuni, pochi a dire il vero, tirarono per un attimo sospiro di sollievo, credendo che i propositi di vendetta dell’imperatore fossero un mero spauracchio per far desistere ulteriori oppositori dall’agire. 
  Come ebbero modo di osservare con i loro stessi occhi quel giorno, si era trattato di un madornale errore di valutazione. 
  Nethun Malaphar I aveva indossato la più magnifica delle vesti da cerimonia che si ricordasse: radioso e con la corona a cingergli il capo, era emerso elegantemente dalla vettura imperiale. Davanti a lui, ad accoglierlo, migliaia di persone che, in fretta e furia, si erano preparate per l’occasione, sventolando gli azzurri vessilli imperiali e salutando il sovrano con tiepida incertezza e qualche raro accento di entusiasmo.I novizi in lunghe file cantavano lodi in Thalassiano antico mentre i più anziani sacerdoti accendevano bracieri con aromi profumati. 
  Fu lui stesso a richiamare il silenzio con un secco gesto della mano: le voci e i canti della tradizione si interruppero di colpo. 
  Samarlec assaporò quei lunghi istanti, osservando e cercando di imprimersi a forza nella mente le facce e le espressioni di quei cittadini senza nome. Poi iniziò a parlare.
  «Sudditi dell’impero. Fratelli. Sorelle. Selthoniani. Per mille anni il nostro popolo ha creduto con fede incrollabile nel sacro Leviathan. A lui abbiano dedicato parole e preghiere, scolpite nelle rocce e nei marmi più pregiati, altari per la supplica e questo splendido tempio che simboleggia per tutti il cuore pulsante della sua opera». A quelle parole il popolo sembrò animarsi, sventolando le bandiere e dimenticando, per un istante, le voci sempre più insistenti che circolavano a proposito del miracolo verificatosi a Naren.
  «Ebbene, è mio triste compito annunciarvi che questo Dio, se così possiamo continuare a chiamarlo, ci ha abbandonato. Leviathan non è altri che un falso idolo, venerato da coloro che tramano contro l’impero e i suoi abitanti, traditori che si sono spinti fino ad attentare alla vita del compianto imperatore Levian Dorhanaelius Aidalar VII, riuscendo quasi ad attentare anche alla mia. Solo esseri malvagi potrebbero aver scatenato la sua ira contro le nostre stesse navi, condannando alla furia delle acque tanti nobili soldati selthoniani». Si fermò, osservando il mutamento nei volti delle persone che si scambiavano occhiate preoccupate l’uno con l’altro. Qualcuno urlò un’imprecazione ma fu immediatamente messo a tacere. 
  L’imperatore proseguì, il tono crescente ne aveva alterato il volto e l’espressione era divenuta simile a una maschera contorta e grottesca. 
  «Questo falso Dio e i suoi fraudolenti sacerdoti che insinuano bugie nei vostri cuori saranno annientati. Coloro che maledicono il nostro popolo con i loro arcani anatemi saranno puniti. Con effetto immediato.» soldati della guardia accorsero a circondare il sovrano per poi estrarre lame affilate e iniziare così una carneficina a sangue freddo, gettandosi prima sui più anziani sacerdoti poi sui novizi che, in preda al panico, scappavano in ogni direzione, nascondendosi in massa dentro alla Basilica. Il marmo bianco si era tinto di rosso mentre la folla, al pari delle statue che ne adornavano la facciata, fissava la scena ammutolita, troppo spaventata per scappare o urlare. 
  La risata dell’imperatore echeggiò quindi sovrastando le urla di paura e di dolore di coloro che cercavano di trovare riparo dietro alle robuste porte del sacro edificio. L’ultimo degli anziani sacerdoti si rifiutò di entrarvi, malgrado fosse sospinto da alcuni dei novizi più grandi che lo esortavano a mettere in salvo la sua vita dentro quell’inviolabile luogo. 
  L’imperatore si voltò con calma lasciando che tutti potessero osservare la magnificenza della sua persona e la teatralità del gesto che stava per compiere. Non era certo che ci fosse qualcuno che realmente avrebbe apprezzato la perfezione di quel momento ma questo timore durò non più di un secondo. 
  Le mani di Samarlec si accesero, brillando di un fuoco purpureo che presto fu sostituito nere lingue che avvamparono lungo tutto il suo corpo. Il vecchio sacerdote, ultimo dei custodi della Basilica Azzurra, gli occhi stralunati per l’orrore ma il cuore fermo nell’opporsi a quell’uomo, trovò la forza per tuonare la sua difesa.
  «Tu non oserai tanto, non profanerai questo luogo sacro. Leviathan te lo impedirà, attraverso di me e attraverso il mio cuore» le sue mani si agitarono in un gesto convulso mentre spire d’acqua sgorgavano dalle mille fonti della facciata, esplodendo e staccando pezzi di statue, pronte a colpire l’imperatore e a fermare il suo intento distruttivo. La fontana stessa sembrò animarsi mentre le spire d’acqua prendevano la forma di prothei e dolphina che, con le loro urla di battaglia, si preparavano ad attaccare e a vendicare la carneficina. 
  L’imperatore si limitò a osservarlo con gelido piacere mentre senza muovere un muscolo la maschera sul viso cadeva, rivelando, solo al vecchio, l’occhio dall’iride bianca.
  «Tu…tu…Leviathan è con me» le parole gli morirono in gola, strozzate per lo stupore di quell’agghiacciante rivelazione mentre le gambe rachitiche quasi cedevano sotto il peso delle esili membra e dello sforzo.
  «Davvero? Ne sei certo? »
  Le ultime parole uscite dalla bocca dell’anziano sacerdote furono maledizioni irripetibili che furono interpretate dalle acque come il segnale dell’assalto finale. L’imperatore avvampò, trasfigurandosi del tutto e perdendosi nel fuoco nero, le dolphina e i prothei, a contatto con quella temperatura estrema, si dissolsero. 
  «Dov’è il tuo dio adesso?»
  Un colpo, della potenza che nessun mago umano, per quanto talentuoso, sarebbe riuscito a scagliare, disintegrò la Basilica Azzurra. Le statue furono divorate dalle fiamme che, come un cancro nero, coprirono tutto e divorarono senza pietà le milioni di tessere di cobalto che coprivano l’enorme cupola. Dall’interno si levarono grida di terrore puro, così alte da sovrastare il boato echeggiante delle esplosioni. Fuori, i pochi presenti che ancora non erano scappati, si inginocchiarono piangendo e battendosi il petto, per terra giacevano inerti stendardi e speranze, intinte nel sangue dei morti. Solo allora l’imperatore, ricalata la maschera sul viso e riacquistata la sua consueta compostezza, si voltò di nuovo richiamando tutti alla calma. Alle sue spalle la Basilica era uno scheletro di colonne contorte, una carcassa esanime, divorata dalla furia di mille fiamme che si levavano al cielo come un’offerta sacrilego.
  «Io vi darò un nuovo Dio in cui credere, un Dio vero per il quale inginocchiarvi, accendere candele e offerte, un Dio che vi chiede il sacrificio e non perdona i traditori. Lode a Behelstedor, Signore di questo mondo».
  Ovunque, in tutto l’impero, le statue di Leviathan furono abbattute e i luoghi di culto distrutti. Molti tra i sacerdoti del Dio dell’Ovest furono sacrificati in nome del nuovo Dio, come intercessione per la sua benevolenza. Pochi riuscirono a salvarsi, nascondendosi in cimiteri dimenticati e in catacombe, nelle quali continuavano in segreto a riunirsi attorno a piccole statue, raccogliendo, come se niente fosse successo, le speranze e le preghiere di coloro che ancora osavano pregare.
   

  ***
   

  Il ritorno nel palazzo avvenne nella calma più irreale che la città ricordasse e la vettura, scortata dai soldati, procedeva lenta nei viali. Al suo passaggio, Samarlec assisté a un susseguirsi di finestre e porte chiuse, persone che si nascondevano per timore che le voci della sua collera fossero vere. Alcuni, sui tetti più alti, osservavano con cupa rassegnazione gli ultimi resti della Basilica contorcersi e avevano diffuso la notizia a tutti i livelli. L’imperatore, divertito ed euforico, si ripeteva una volta ancora che la paura era lo strumento di dominazione più efficace che esistesse e che la distruzione del culto di Leviathan era stata un’idea geniale. 
  Ad attenderlo, nelle sue stanze private, aveva trovato il suo ospite tranquillamente intento a gustare un piatto dal dubbio contenuto, che esalava, al tempo stesso, un aroma dolciastro e sgradevole. 
  Il mago fece come per offrirglielo e lui si rifiutò, quasi scandalizzato. «Capisco che la mia dieta ti crei dei problemi ma esiste un prezzo per il mio ritorno nel mondo dei vivi, un patto fatto di sangue e carne che devo celebrare ogni giorno con assidua frequenza».
  Il volto dell’imperatore si piego in una smorfia disgustata mentre alla luce dei candelabri prendeva forma il volto gonfio di Lotus Magnus. 
  «Ho avuto modo di osservare lo spettacolo di poco fa. Tutto ciò renderà molto felice la Sublime».
  Samarlec, che fino a poco prima aveva trattenuto a stento l’entusiasmo per il terrore in cui aveva gettato la città, fu costretto a moderarsi, obbligato a ricordare a se stesso a chi doveva quell’idea. 
  «Cosa pensi di fare, adesso?»
  Samarlec sembrò soppesare alcune ipotesi prima di sedere a fianco dell’uomo. «Un tempo qualcuno mi ha insegnato che per regnare a lungo si dovesse prima schiacciare gli oppositori interni, poi volgere lo sguardo all’esterno dei propri confini».
  «Parole di un uomo saggio, senza dubbio» bofonchiò l’altro ghignando, mentre leccava un osso con particolare avidità.
  «Sono tue parole» ribatté incrociando le dita.
  «In tal caso» disse l’altro pulendosi le mani sulla veste e facendo poi brillare la punta di ogni dito «credo tu debba proseguire su questa strada. Hai il mio aiuto ma… Non disponi di molto tempo» si affrettò a ricordargli con un largo sorriso.
  «Lo so, lo so» rispose l’imperatore, alzandosi e lasciando l’antico maestro all’ignobile pasto.
   

  ***
   

  Selthon era cambiata sotto il suo giogo, a una velocità così incredibile che anche lui stentava a comprendere. L’ultimo atto, particolarmente sentito e profondamente simbolico, di quella mirabolante salita al potere fu rifondare la città, con una cerimonia grandiosa, dandole il nome di Nova Selthon per consacrarla al culto di Behelstedor e della sua consorte, la sublime e sanguinaria Lilith.
  Se ne compiaceva, dopo che le luci e gli oscuri fasti di quel baccanale nefasto si spegnevano, mentre dall’alto del palazzo osservava la città con silenziosa delizia. Là dove sorgeva la Basilica si procedeva alacremente alla costruzione di un nuovo e maestoso tempio, fatto di pietra nera importata dal sud del continente. Artisti dalla pelle scura potevano scolpirne i fregi solo di giorno, per paura che di notte quelle forme mostruose prendessero vita. 
  Ovunque, per suo ordine, furono appesi nuovi manifesti con il suo volto che inneggiavano all’inizio imminente dei giorni del pentimento e del castigo, ai quali si faceva riferimento come l’offerta che il popolo doveva tributare al nuovo, terribile dio. Sopra di essi, di nuovo ma più rare, tornarono a comparire scritte beffarde, come quelle che avevano fatto bella mostra sui manifesti precedentemente affissi.
   

  SAMARLEC IMPOSTORE
  NON CI DARAI UN NUOVO SIGNORE
   

  Tutti sembravano voler fare qualcosa, opporsi e combattere, mormorando al lume della candela e con le finestre ben chiuse ma alla luce del giorno affrontare quelle ombre diventava sempre più impensabile.
  La notte aveva finito per diventare più lunga e pericolosa ma era di giorno che emergevano, in tutta l’atroce verità, le condizioni miserabili in cui versava la popolazione della capitale. Facce pallide e smagrite si alternavano lungo le strade, molti, per paura di essere sospettati perché in casa si ostinavano a tenere un’icona di Leviathan, evitavano addirittura di uscire o di aprire le finestre.Un vento di terrore si diffuse tra la popolazione dell’impero quando per un giorno intero, su globevisor dalle dimensioni spropositati e simili a grandi occhi onniscienti, comparve il volto dell’imperatore che ripeteva con aria greve il suo messaggio. 
  «Amato popolo, sorelle e fratelli selthoniani. Non è facile affrontare ciò che sto per dire e del quale dovete prendere coscienza. L’impero è sull’orlo del baratro. Nemici interni ed esterni attentano alla nostra patria e alla vita del vostro imperatore. Gli stessi che complottarono contro il compianto Levian Dorhanaelius Aidalar VII hanno complottato ancora per rovesciare il mio trono». Il neo imperatore aveva fatto una pausa enfatica mentre due paia di occhi magnetici erano diretti verso ogni spettatore «Sono stati scoperti, hanno subito un processo e sono stati imprigionati. Adesso, questi uomini sono in attesa di ricevere la giusta condanna per i loro atti. Invito tutti coloro che nutrono propositi simili a cessare ogni attività sovversiva. Se entro quest’oggi vi consegnerete di spontanea volontà, sarete perdonati. Tutto questo non sarà più tollerato. L’era della tolleranza è finita. Con me, Nethun Malaphar I si apre una nuova stagione per l’istituzione imperiale, una stagione di rinnovamento per il bene di tutto il popolo. Da domani chiunque disobbedirà, conoscerà i Giorni del Pentimento e del Castigo».
  Le prime persone a sparire furono quelle appartenenti alle più alte classi sociali e membri della corte dei quali, però, molta gente finiva per ignorare addirittura l’esistenza. Cospiratori di ogni genere furono ammassati in carceri della massima segretezza. Nomi eclatanti finirono sulle prime pagine dei maggiori giornali, ormai asserviti al volere dell’imperatore: i nomi di Dubhe Nhol e di Alkaid Wessler si passavano di bocca in bocca, sempre più accompagnati dallo spregevole appellativo di “traditori”. Non era un mistero, infatti, che il figlio del secondo grandammiraglio dell’impero non solo fosse stato sconfitto presso le isole Koronne ma che si fosse addirittura arreso ai nareniani, ingrossando le loro fila con parte della flotta imperiale. Ci si limitò invece a tacere sulla sorte degli altri traditori che erano stati additati, fino a poche settimane prima, come la principale fonte di disonore per la popolazione, soprattutto evitando di fare il nome del principe Dovanaelius, per il non lontano timore che si potesse diffondere la speranza di un ritorno della dinastia Aidalar sul trono. 
  Fu poi il popolo a iniziare a contare le proprie perdite: persone che sparivano in pieno giorno per non fare più ritorno lasciando biglietti con spiegazioni sommarie, altre trascinate via da uomini in uniforme nera da letti o tavole da pranzo, urlando frasi sconnesse. Tutti sarebbero stati giudicati. Tutti sarebbero stati puniti. Il malcontento della popolazione finì per rivolgersi contro se stessa: chiunque nascondesse qualcosa o fosse semplicemente troppo in vista, veniva accusato di essere un cospiratore da vicini e parenti che, a tutti i costi, volevano dimostrare lealtà agli occhi del nuovo imperatore, sperando di riceverne in cambio lodi e onori. 
   

  ***
   

  «Non stai perdendo tempo» mormorò Lotus mentre giocherellava con delle mej accendendole e spegnendole tra le dita «me ne compiaccio».
  Samarlec annuì, chiedendosi fino a quando avrebbe dovuto essere così accondiscendente. Doveva ammettere che, per quanto quell’uomo avesse finito per disgustarlo, era a lui che doveva parte di ciò che aveva. Lotus Magnus, in via quasi del tutto certa, era l’unica persona per la quale l’imperatore mantenesse una sorta di rispetto. Almeno fino a quando non si fosse detto stufo di seguire i suoi consigli. 
  «Temo, però, che tu non sia giunto da me per darmi qualche notizia, piuttosto per chiedermi qualcosa» gli fece posto e lo invitò a sedersi.
  «Non ho un esercito all’altezza delle mie aspettative, questo mi pare evidente».
  Lotus rise di gusto «Marinai, buoni per navigare, carne deliziosa ma…sul campo di battaglia nettamente inferiori».
  «Ricordi quando ci siamo conosciuti, Kemis?» 
  Samarlec ebbe un moto di sorpresa, nessuno lo chiamava per nome da molto, molto tempo. 
  «Hai nostalgia della tua vecchia vita, per caso?» ribatté.
  Lotus divenne serio «Tutt’altro. La mia natura mi soddisfa pienamente se è questo che ti preoccupa».
  Samarlec fece una smorfia di disgusto. «Se questo è quello che vuoi…Sì, certo che ricordo. È stato quasi cinquant’anni fa, all’Accademia imperiale. Se non ricordo male ti conobbi l’ultimo anno che hai avuto il piacere di insegnarvi, ufficialmente almeno». 
  «Ti ricordi per caso il motivo per cui fui espulso?» proseguì Lotus, divertito.
  Samarlec sembrò fare un grosso sforzo, socchiuse gli occhi, concentrato. «Non ricordo esattamente e se non sbaglio hai sempre eluso l’argomento, in seguito. Pare che alcuni degli allievi più grandi presentassero strane deformazioni a seguito delle tue lezioni e che altri avessero perso la vista. Almeno questo era ciò che si mormorava tra noi giovani». 
  Lotus esplose in una risata che fece sobbalzare l’imperatore. 
  «Davvero era questo ciò che si diceva?» si batté più volte la mano sulla coscia, producendo uno strano schiocco. 
  «Così sembra. Se non ricordo male, poco prima che tu venissi cacciato, mi capitò di vedere un giovane con la testa fasciata da bende, vagare per un corridoio. Sembrava essersi perso, ricordo che gli indicai il dormitorio e lui, singhiozzando, mi disse di non sapere più farvi ritorno. Lo accompagnai quindi ma lui non disse niente, si continuò a piangere e io me ne andai. Qualche giorno dopo fu trovato morto, dissero che si era suicidato. La faccenda fu dimenticata presto, quando mi trovavo al secondo anno c’era qualcuno che già faceva parlare di sé».
  Le labbra di Lotus si incresparono «Era un giovane talentuoso, mi rammarico ancora, talvolta. I suoi occhi, dopo i miei insegnamenti, erano divenuti completamente bianchi, come il tuo adesso. Bellissimi. Quando se ne accorsero, all’Accademia decisero di prendere seri provvedimenti. Hai idea di quale sia la cura per due occhi che indicano l’uso di magia demoniaca?» 
  Samarlec ghignò «Posso solo immaginarlo».
  Il mago annuì «Scoprirono che ero io la causa di quei cambiamenti e decisero di cacciarmi. L’imperatore stesso si occupò della faccenda, aveva riconosciuto un potenziale pericolo nei miei insegnamenti. Non potevano fermarmi, almeno a quel tempo, così si limitarono a esiliarmi. Il resto poi, è storia».
  «Trovo bizzarro che tu sia qui, nelle stesse stanze dell’imperatore che ti ha cacciato. Infine sembra che abbia avuto la tua rivincita».
  Lotus fece ondeggiare il dito indice in segno di diniego. «Oh, no. Nessuna rivincita. La mia vendetta, così come la tua, è ben lungi dall’essere compiuta. Ci sono ancora molte cose lasciate in sospeso, conti che devo regolare prima di potermi dire soddisfatto».
  Samarlec si sporse, divertito, si era versato del vino scuro e la faccenda iniziava a piacergli «Dimmene uno».
  Lotus si sfregò le mani, producendo una cascata di scintille «Lasciami tornare all’Accademia per terminare quello che ho iniziato. Quando avrò finito avrai finalmente l’esercito che tanto hai desiderato». Samarlec sorrise attraverso il calice scuro e l’occhio, attraverso quel vino color sangue, si tinse di rosso.
   

  ***
   

  Samarlec era di pessimo, terribile umore. Una delegazione diplomatica era stata avvistata appena fuori da Selthon ed esibiva orgogliosa gli stendardi su cui campeggiava il rampante unicorno di Renodia. 
  Diede disposizione perché fosse fatta entrare, passò ore a tormentarsi le mani decidendo come agire poi, non appena ebbe notizia che la delegazione era giunta nei pressi del Palazzo imperiale, si preparò ad accogliere i suoi ospiti. Mentre si alzava vide la sua immagine riflessa nei gioielli che ornavano la corona imperiale. Il suo volto, frammentato in centinaia di riflessi, gli restituì un sorriso. 
  L’ometto basso, insignificante, commentò dentro di sé Samarlec, alla guida della delegazione, picchiettava col bastone il pavimento mentre l’imperatore sembrava del tutto irremovibile dalla sue posizione.
  «La preoccupazione di Renodia e dei miei signori è che a fare le spese di questa guerra sia anche il popolo. Giungono notizie terribili e io stesso ho potuto vedere con i miei occhi l’orrore che sconvolge la gente».
  «Messer Quattrorbo, farebbe bene ad abituarsi a tale visione. Selthon e Renodia sono in guerra. La lungimiranza dei suoi signori non è comprovata dalle loro azioni, temo».
  «Scendere in guerra è stata una scelta obbligata, date le circostanze. Nessuno può tollerare tanto senza reagire. Presto o tardi se ne accorgerà anche il suo popolo, se proseguirà su questa strada».
  L’occhio di Samarlec brillo, accendendosi di rabbia. 
  «Chi è lei, omuncolo, per venire a dire a me cosa fare del mio popolo?» le sue mani avvamparono, l’uomo restò fermo nella propria posizione, senza battere ciglio.
  «Non oserà toccarmi, Samarlec. Le ricordo che godo dell’immunità diplomatica» ribatté con tono calmo.
  «Altrimenti? Suvvia Messer Quattrorbo, eviti di fare minacce che non può mantenere» le fiamme aumentarono e coprirono le spalle. 
  L’uomo, irritato, si alzò sulle punte, gonfiò il petto e il suo tono di voce rimbombò nella sala. «La avverto. Se mi torcerà anche un capello, Talandria lo saprà e presto potreste trovarvi invasi».
  Samarlec rise di gusto, prendendosi gioco del consigliere reale.
  «La sua vita vale ben poco, se confrontata con Junatar e con la guerra che sta per scoppiare» le mani si riempirono di fuoco, pronte a colpire.
  «Questo è vero. Suppongo che l’esercito sarebbe ben disposto ad allungare il tragitto, però, se la causa fosse giusta».
  Samarlec rimase di sasso. Selthon invasa? Era un rischio che non poteva correre. Non adesso che si avvicinava lo scontro a Nord. Non poteva gestire un fronte interno e uno esterno, dopo la perdita di parte della marina alle Isole Koronne si trovava in seria difficoltà numerica per sostenere un impegno simile.
  Lui era quasi un Pari e poteva contare sull’appoggio di Lotus. Dall’altra parte però c’erano gli esperidi e la loro regina, un essere così antico e potente da costituire un problema persino per la stessa Lilith.
  Dedalo Quattrorbo restò alcuni secondi a fissarlo dritto negli occhi: mentre le fiamme perdevano consistenza un sorriso gli si allargò sul viso.
  «Omaggi, maestà, omaggi» disse, congedandosi stranamente allegro e divertito.
   

  ***
   

  La sorprendente ascesa al potere e l’eliminazione dei nemici interni del nuovo imperatore subì, qualche giorno dopo, una tremenda battuta di arresto. Un deposito di armi era stato depredato: l’armeria al suo interno apparve, agli amministratori, cosparsa di volantini e scritte che inneggiavano alla rivolta. Il giorno dopo fu la volta di uno dei maggiori cantieri della marina, dato alle fiamme da ignoti attentatori che sul luogo lasciarono sparsi centinaia di volantini che additavano il nuovo imperatore come un tiranno sanguinario.La situazione sembrava peggiorare di giorno in giorno, quelle sacche di resistenza interna che dovevano essere state cancellate dopo i Giorni del Pentimento e del Castigo erano tornate più forti di prima, come un’anfisbena a cui si continua a tagliare la testa. 
  I nervi di Samarlec erano vicini a un punto di rottura: seduto nelle sue stanze e con il volto tra le mani si interrogava su chi fosse potuto arrivare a tanto. Doveva trattarsi di qualcuno in alto, parecchio in alto, che conosceva bene i movimenti dell’esercito e sapeva far leva sull’opinione pubblica che, da qualche giorno e sotto quell’impulso inaspettato, sembrava essersi risvegliata. Alcuni informatori segnalavano persino di aver visto esposto uno stendardo con sopra raffigurato Leviathan fare bella mostra fuori dalla finestra di un’abitazione privata. Erano parecchi i selthoniani influenti tornati nella capitale dopo la disfatta di Naren ma gli era impossibile, almeno per il momento, restringere il circolo per compiere interventi mirati. Quelli ancora rimasti fuori da accuse e indagini, e non erano pochi, sembravano portare una maschera impeccabile e continuavano a mostrarsi servi fedeli, o più probabilmente, abili doppiogiochisti che non lasciavano tracce della loro cospirazione. 
  «Maschera?» mormorò tra se. Si alzò, preso da un’improvvisa quanto geniale ispirazione. 
  Diede ordine che venissero tolte le pesanti coperture alle finestre e che il palazzo fosse allestito per un grande evento. Nelle stesse ore centinaia di inviti raggiunsero le famiglie più altolocate e i membri di spicco dell’impero. A qualcuno, quando lessero il contenuto del biglietto, andò la cena di traverso. 
   

  
  Sua Maestà, Nethun Malaphar I è lieto di invitare le Signorie Vostre a partecipare al Grande Ballo in maschera a Palazzo imperiale. 

   

  Seguivano le indicazioni con il giorno e l’ora precisa. 
  Nel vedere così tanti portaordini entrare e uscire dal palazzo per una motivazione così frivola, l’imperatore trascorse il resto della giornata pensando a quale vestito farsi confezionare per l’occasione, dimenticando, per alcune ore, i suoi propositi di dominio e di vendetta.
   

  ***
   

  Dubhe Nhol aveva chinato la testa, nascondendo un vago sorriso di soddisfazione. Aveva finalmente fatto qualcosa per la quale poteva dirsi orgoglioso e fiero, qualcosa per la quale un giorno, se tutto fosse andato per il verso giusto, sarebbe stato ricordato. 
  Se solo avesse avuto modo di conoscere il ragazzo più a fondo non avrebbe avuto altro di cui rammaricarsi, si disse, compiangendosi per un attimo. La sua vita era stata lunga e l’aveva più volte messo davanti a scelte difficili e dolorose, costretto a scegliere la soluzione che andava contro la ragione, pur di mantenere fede al suo impegno. 
  Questo era il prezzo che aveva dovuto pagare, cosa per cui dopotutto, vedendo tutto adesso da una prospettiva diversa, dagli occhi di un uomo ormai rassegnato, era valsa la pena. 
  Un rumore di passi interruppe le sue riflessioni, lo scatto della serratura della cella e una voce, a lungo dimenticata, gli rivolse un saluto. 
  «Salve, Dubhe» un bagliore rossastro lo costrinse a levare il capo. «Ne è passato di tempo dall’ultima volta che ci siamo visti, non è vero?»
  L’uomo si alzò in piedi ma non riuscì a dire una parola, le braccia stanche ricaddero lungo i fianchi.
  «Pare che, in qualche modo, tu sia riuscito a tornare dal mondo dei morti. Non credo che adesso tu voglia tornare di nuovo sul perché io abbia fatto in modo che tu venissi cacciato da Selthon» disse, cercando di nascondere un sorriso. 
  Lotus Magnus trovò il discorso assolutamente divertente. Soprattutto se a farlo era stato colui che, per ordine dell’imperatore, aveva provveduto a cacciarlo in maniera piuttosto brutale dall’Accademia.
  «È proprio qui che ti sbagli, caro Nhol. Abbiamo molto di cui parlare».
   «So perché sei qui. Il tuo degno allievo desidera un capro espiatorio per la sua incapacità. Eccomi, fai pure quello che vuoi, sono pronto a firmare una deposizione. Sono la mente dietro ai rivoltosi» poi si sedette e prese un libro. «Non abbiamo più niente da dirci, per il momento, temo. Fa’ venire un ufficiale quanto prima, desidero deporre e firmare il tutto. Dopo potrai fare ciò che vorrai».
  Lotus sembrò interdetto da quelle parole, si aspettava una discussione accesa, qualcosa che potesse dargli soddisfazione. Quel vecchio invece si era detto pronto ad accettare il suo destino senza opporre resistenza, il genere di cose che Lotus detestava.
  «Dovrei quindi pensare che una volta che avrai confessato e sarai stato eliminato ci sarà possibile annientare la resistenza, dal momento che saranno senza una guida».
  Dubhe rise, di gusto. «Lotus, ti ostini a non capire. Questa faccenda è più grande di me e di te. È tutto già iniziato. Non vale la pena di fare una ribellione senza prima concedersi il lusso di un ballo, sei d’accordo?»
   

  ***
   

  Qualcosa di simile a una palla di fuoco fu vista alzarsi in volo dalla prigione di Meerees in direzione della capitale. Lotus Magnus, tornato alla sua forma umana, atterrò nel cortile del Palazzo imperiale in una densa nuvola di cenere.
   Corse attraverso le stanze fino al Salone delle Feste ma trovò la prima delle entrate sigillate. Corse alla seconda e poi alla terza, picchiava contro i vetri, dietro ai quali vedeva sagome offuscate e non riusciva a capire cosa stesse accadendo. La quarta porta si parò davanti a lui dopo numerose imprecazioni. Vi si gettò contro, nel momento stesso in cui essa si aprì, investendolo con una fiumana di persone che scappavano terrorizzate. Lotus Magnus si rialzò a fatica, dentro erano rimaste solo due persone. La prima era l’imperatore e la seconda, che non riconobbe, teneva in mano una bomba. 
   

  «Maestà, pensava seriamente che avrei desistito dal mio proposito? Il pezzo dello Scudo di Amon contenuto in questo ordigno lo rende abbastanza potente da cancellare me, lei e l’intero palazzo dalla faccia di questo pianeta» disse l’uomo con tono asciutto e pacato. «Spero se ne renda conto».
  Samarlec, in una vesta di seta nera e rossa, portava il volto scoperto: era furioso e, allo stesso tempo, terrorizzato. 
  «Enif, schifoso traditore. Perdonami una domanda. Cosa ci guadagni da tutto questo? Cosa pensa di ottenere con un gesto come questo un uomo che ha condotto per anni una doppia vita e che ha lasciato credere al figlio di essere morto?»
  «Vedo che come di consueto, anche nelle situazioni più disperate, non le manca la parlantina svelta e sottile. Si vede che i suoi nuovi alleati hanno deciso di preservare questa sua abilità innata. Cosa ci guadagno, mi chiede? L’ha detto lei stesso, poco fa. Per arrivare a questo giorno ho dovuto portarmi dietro per anni una maschera di menzogne. Ora ho deciso di toglierla, giusto in tempo per capire che ho un figlio di cui andare fiero».
  «Tutto ciò è veramente lodevole. Lascia che ti dica una cosa. Anche se morirai, anche se io dovessi morire questa notte, sappi che farò in modo che la tua famiglia subisca ogni genere di tortura».
  Enif sorrise. «Oh, ne sono convito. È stato un piacere, Maestà».
  L’ingegnere imperiale scattò sull’attenti poi lanciò la bomba in aria verso Samarlec e la fece detonare. Tutto fu avvolto da una fiamma dorata e il palazzo saltò in aria. 
   

  ***
   

  Di Lotus Magnus si poteva dire tutto tranne che fosse uno sciocco. Aveva giocato d’azzardo per molto tempo e sapeva che quando la posta in gioco era alta valeva la pena rischiare il tutto per tutto. Gli bastò un attimo per cogliere il bagliore del frammento dello Scudo e capire le potenzialità dell’arma che l’uomo teneva tra le mani. Non mentiva. Si lanciò, in un balzo disperato, frapponendosi tra l’imperatore e la bomba, invocando, allo stesso tempo, l’incantesimo più potente in suo possesso. Il Lotus ardens, la fiamma immortale, rivestì il suo corpo e, con un gesto veloce, deviò la traiettoria quel poco che bastava perché perdesse parte del suo potenziale letale. 
  Samarlec fu comunque colpito e sbalzato contro la parete, investito da un’onda di potenza terrificante che lo fece tracollare e contro la quale non riuscì a opporre resistenza. Le mani gli si piegarono sotto lo sforzo, le fiamme nere furono estinte e divorate dalle lingue di fuoco d’oro che consumavano la sua carne. Il fuoco lo lasciò a terra ferito e privo di sensi, tanto da far supporre al mago di aver fallito il suo tentativo. Gli si avvicinò, scavalcando le macerie e avvicinando l’orecchio al petto, costatando, con un certo sollievo, che l’imperatore fosse ancora vivo. 
  Poi, nella sua mente, due concetti distanti si unirono in uno solo e capì di essere stato ingannato. 
   

  ***
   

  La prigione di Meerees fu smembrata pezzo per pezzo da un’entità che alcune guardie, nei resoconti ufficiali, definirono come “la bestia di fuoco”. Molti detenuti perirono nell’accaduto, passato comunque in secondo piano rispetto alla totale distruzione, quasi contemporanea, del Palazzo imperiale. 
  «NHOL! Tu sia maledetto!» ruggì Lotus non appena si trovò di fronte la porta della cella dell’uomo. L’altro gli rivolse un tiepido sorriso. 
  «Deduco che tutto sia andato come prevedevo. Che ne è di Samarlec? È ancora vivo?».
  Lotus avvampava ancora, deciso a mettere fine a quel siparietto.
  «Hai tradito i Lunacroce. Solo tu possedevi un frammento dello Scudo di Amon, un pezzo abbastanza potente da fare fuori uno dei Pari».
  «Sono felice che la memoria non ti abbia abbandonato. Uccidere Samarlec era il mio intento, è vero. Dalla tua espressione e dalla reazione che ho scatenato deduco che se non è proprio morto, l’imperatore c’è  andato parecchio vicino».
  «Volevi la distruzione di questo mondo quanto me quando decidemmo di instradare alla carriera politica il figlio del vecchio Samarlec».
  Nhol annuì, dispiaciuto. «Lo ammetto, fu un errore incalcolabile. Come lo fu aderire ai Lunacroce. Ancora provo dispiacere per quel giorno» fece una pausa mentre dal petto estraeva la croce uncinata con le due lune e la faceva oscillare davanti all’altro. 
  «C’è però una cosa della quale l’ordine si sarebbe dovuto pentire molto tempo fa. La banalità e la scarsa creatività di alcuni suoi membri. Chi mai, sano di mente, nasconderebbe l’Alabarda in un luogo tanto semplice da raggiungere?»
  Strappò dal collo il pendente a forma di croce e lo gettò ai piedi del mago. La vide sciogliersi a causa del calore, fino a formare una strana macchia rotonda. 
  «Adesso posso morire in pace».
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